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                A Ylenia,
  perché la mia storia più bella
  non l’ho scritta con la penna.
   

   

  Ai miei genitori, a mia sorella, a tutti coloro che,
  in un modo o nell’altro, mi hanno spinto
  a credere in me stesso e a realizzare 
  quello che tuttora mi sembra un sogno.
  In queste pagine ci siete anche voi.
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                “Gli italiani perdono le guerre come se fossero partite di calcio e le partite di calcio come se fossero guerre.”

 


Winston Churchill

 

   

   

   

  
  Lecce, 2054

  Ve la faccio breve.
  Amo il Calcio.
  Ma da sempre.
  Anzi, probabilmente, prima lo amavo ancora di più.
  Potrei parlarvi del Milan degli Invincibili, della Grande Olanda di Cruijff, di Ghiggia e del Maracanazo, di quella notte di luglio a Berlino e del rigore di Baggio a Pasadena.
  E credetemi che ve ne parlerei per ore e ore, senza mai stancarmi, senza mai voler cambiare argomento.
  Per questo motivo, proprio non riuscivo a dare addosso a mio nipote.
  Vederlo in quella tribuna, lì per lì mi diede molto fastidio.
  Ma decisi che era meglio far finta di nulla e andai a sedermi dalla parte opposta.
  A casa non dissi nulla né a mia moglie, né a mia figlia, né a suo padre.
  Me la sarei vista io con lui.
  “Allora, com’è andato ’st’esame? Tua madre me ne ha parlato.”
  “Male, nonno! Purtroppo l’esame era tosto e il professore era di quelli che vogliono sapere pure il numero delle pagine del libro.”
  “Mmm, ho capito. E a che ora l’hai fatto?”
  “Ha cominciato a chiamare intorno alle undici e mezzo e io sono stato il settimo.”
  “Beh, niente male, allora!”
  Mi guardò smarrito. Non poteva sapere a cosa mi riferissi.
  “Niente male cosa, nonno.”
  “Dicevo, niente male. Nel senso che, è vero, non hai passato l’esame, però sei stato capace di essere presente nello stesso momento in due posti diversi, a chilometri di distanza! Non è da tutti, sai?”
  Finalmente capì e non provò nemmeno a fingere.
  “Mi dispiace,” furono le uniche parole che gli uscirono di bocca.
  “E perché ti dispiace? Autografi non ne hanno fatti?”
  “Nonno, so che puoi capirmi. La nazionale non veniva a Lecce da trentun anni! Quando ricapiterà di nuovo?”
  Il guaio era che lo capivo davvero. Convenzioni sociali, obblighi morali e rotture di scatole simili, però, mi costringevano a dissimulare.
  “E l’esame? Quando lo ridarai, invece? Ci hai già pensato?”
  “Beh, ancora...”
  “Beh ancora un corno! Ascolta, Sergio, non ho intenzione di farti ramanzine o lavate di capo, anche perché hai due genitori apposta. Però devi fare attenzione e avere delle priorità. Sempre!”
  “Certo, nonno, infatti...”
  “Non ho finito! Io capisco cosa ti sia passato per la testa e non te ne faccio una colpa. Ma l’università deve avere la precedenza su tutto il resto.”
  Sembrava colpito dalle mie parole e per un attimo ebbi paura d’esserci andato pesante. Ma passò subito.
  “Lo dirai alla mamma?” fu la sua prima preoccupazione.
  “Mi hai preso per una spia sovietica? Ho mai raccontato qualcosa a tua madre forse? No, non glielo dirò. Ma fa’ in modo che non ti scopra più a fare niente del genere. Non mi interessa il motivo, può essere la nazionale o la visita del Papa o qualsiasi altra cosa! Intesi?”
  Mi disse di sì con la testa e fece per andarsene.
  “Ehi, la vuoi sapere una storia curiosa?” Lo fermai.
  Mi guardò interrogativo.
  “Rimettiti a sedere, che questa ti piace!”
  E ripensai a quell’estate di quaranta anni prima.
   

  
  Lecce, estate di quaranta anni prima

  La prima cosa che ricordo di quel giorno è il caldo. Tanto caldo.
  Complessivamente, non fu un’estate particolarmente afosa, ma fece due o tre giorni di caldo molto sopra la media. E uno di questi fu un giorno di giugno, un giorno importante per tutti gli italiani e soprattutto per me. L’Italia si giocava con l’Uruguay l’accesso agli ottavi del mondiale e per questo motivo c’era un paese in fibrillazione.
  Io, oltre a essere in fibrillazione per la partita, stavo partendo alla volta di Forlì, perché il giorno dopo avrei dovuto dare l’esame di Storia della Filosofia Moderna. 
  Ti lascio solo immaginare il mio stato d’animo, tra esame e partita!
  Non esagero se ti dico che, obiettivamente, ero preoccupato più per la partita, che per l’esame.
  Sì, perché ormai mi mancavano pochi esami e la media era del ventotto o qualcosa del genere, per cui, il grosso era fatto.
  L’Italia, invece, era messa decisamente peggio. Le bastava un pareggio contro un Uruguay che aveva un paio di giocatori forti e per il resto non era niente di eccezionale, ma veniva da una partita persa contro la Costarica, senza mai tirare in porta!
  E non era un mondiale come tanti altri, era il Mondiale dei Mondiali, perché si giocava in casa di coloro che l’hanno reso spettacolo e a tratti leggenda: i brasiliani.
  Era giorno di partenze, si vedeva. Chi partiva, chi tornava e chi come me andava semplicemente a provare a mettere un tassello al proprio futuro.
  Ero preparato sull’esame, sapevo quasi tutto. Anche perché ero uno di quelli che all’epoca si indicavano col semplice appellativo di secchione. Su Kant non ero preparatissimo, ma il tempo per ripetere c’era, considerando le otto ore di treno e il tempo che avrei trascorso in camera prima dell’esame.
  Com’ero solito di fare il giorno delle partite importanti, una volta in viaggio mi misi a leggere La Gazzetta dello Sport.
  C’era timore, non era un’Italia fantastica e il basta il pareggio non faceva star tranquilli, anzi.
  Malgrado l’affollamento del treno, alla partenza da Lecce nel mio scompartimento eravamo solo io e una ragazza.
  Leggeva anche lei, ma il suo era un librone con tanto di astuccio e cerniera.
  Doveva essere la Bibbia o qualche libro di preghiere e ne ebbi la conferma dal fatto che di tanto in tanto si faceva il segno della croce. Al quinto o sesto segno della croce, mi fece venire il dubbio di esser salito su un treno per pellegrini diretti a Lourdes o a Fatima.
  Continuavo a leggere, cercavo statistiche e curiosità varie sui precedenti tra le due squadre.
  A Bari o forse a Foggia, adesso non ricordo, nello scompartimento entrò qualcuno. Distolsi gli occhi dalla lettura, giusto per curiosità, per vedere se magari fosse una bella figliola. Invece no, era un tipo sulla cinquantina, semicalvo con occhialino e baffetto. Cenno della testa per salutarlo e mi rimisi a leggere.
  “Eh, oggi c’è Italia-Uruguay, eh?” fece.
  Abbassai il giornale.
  “Sì sì!” gli dissi.
  Rialzai il giornale.
  “Eh, è una partita bella tosta! Per niente facile!” fece di nuovo.
  Capii che voleva intavolare una conversazione e abbassai il giornale, rinunciando alla lettura.
  “Sì, ma noi italiani siamo bravi proprio nelle difficoltà!” dissi.
  “Vero, ma ne abbiamo prese di batoste, eh!”
  Cominciò a balenarmi il sospetto che il pessimismo avesse mandato uno dei suoi figli a parlare di calcio con me.
  “Tu sei troppo giovane e non ricordi, ma una volta ci fece fuori un dentista cinese,” disse, spalancando gli occhi, cercando di sbalordirmi.
  “Coreano,” lo corressi, sorridendo.
  “Va beh, quella roba lì,” fece con una smorfia di sufficienza.
  Un po’ di razzismo non guastava, in effetti. Che poi, a voler dirla tutta, Pak Doo-Ik aveva solo la qualifica di dentista, ma non aveva mai esercitato. Ma questo non glielo dissi.
  “La vedo nera, amico mio!” ritenne opportuno dirmi, non si sa mai mi fosse venuto il dubbio di avere davanti a me una personcina ottimista.
  “Guardi, io no. Presi uno a uno, i nostri sono più forti dei loro.”
  “Eh, ma il calcio è sport di squadra,” mi disse in tono grave, con l’aria di uno dei servizi segreti che rivela informazioni riservatissime.
  Non lo stavo sopportando più. Era di quei tipi che non sanno quasi nulla ma son convinti di sapere tutto, di quelli che dicono banalità imbarazzanti ma pensano di dire chissà quale verità rivoluzionaria, di quelli che sentono la necessità di dover fare sempre conversazione, anche quando tu sei terrorizzato per colpa di un esame e di una partita incombenti. 
  “Ricordo la finale di un mondiale contro l’Olanda in cui stavamo vincendo e prendemmo gol negli ultimi dieci secondi. Pareggiarono e alla fine vinsero.” 
  Era un europeo. Non era l’Olanda, era la Francia.
  Per fortuna, ’sto tipo non dovetti sopportarlo fino a Forlì, scese un po’ prima, forse ad Ancona.
  Dovevo ripetere e soprattutto farmi quella parte su Kant che mi mancava, ma ormai la partita era prossima, la testa era solo lì.
  L’inizio era fissato per le diciotto, mancava circa un’ora.
  Inutile dirti che quel giorno il treno era in ritardo.
  Sai, il fatto che in Italia i treni arrivino in orari diversi da quelli previsti, non è certo cosa d’oggi. In Italia è tradizione. In Italia da sempre i treni arrivano in ritardo, tant’è che a volte mi chiedo se sia nato prima il treno o il ritardo.
  Comunque, non studiai quella parte su Kant e non arrivai a Forlì in orario.
  La partita era iniziata da un quarto d’ora, quando i miei piedi toccarono il marciapiede della stazione di Forlì.
  Ti lascio solo immaginare il mio stato d’animo.
  Si sudava. Si sudava tanto, soprattutto se poi sulla tua schiena avevi uno zaino da boyscout e ti toccava trascinare un trolley.
  Mi avviavo verso l’albergo, che era distante un chilometro e mezzo, più o meno, e pian piano mi resi conto che rischiavo di non vedere tutto il primo tempo. Almeno. In camera la tv c’era, ma prima di entrarci sarebbero passati una ventina di minuti come minimo.
  E fu lì che la risposta ai miei dubbi mi si appalesò davanti: in una piazzetta alla mia destra ecco spuntare un bar con diversi tavolini all’esterno e tanto di maxischermo.
  Fermarsi, a questo punto, era obbligatorio.
  Mi sedetti a uno dei pochi tavolini liberi, vidi che erano al trentesimo del primo tempo e il risultato era ancora zero a zero.
  Il pubblico presente ai tavolini del bar era rappresentativo di tutte le età, da bambini con padri al seguito, a giovani come me, fino agli immancabili vecchi ubriaconi.
  Nessuno di loro, però, il giorno dopo aveva un esame di filosofia. Ne ero certo.
  La tv mandava immagini che descrivevano un’Italia non bella: eravamo bloccati, stavamo facendo la classica partita speculativa di chi gioca per il pareggio.
  Tra i tavolini, c’era un vecchio con la pipa che ogni tanto avvertiva la necessità di urlare: “Ma che cazzo, Balotelli!” E guardava le persone circostanti, come a voler riscuotere consensi.
  Quell’anno, Balotelli era ritenuto il responsabile di qualsiasi cosa, nel bene e nel male. Pioveva? “Beh, per forza! Tutta colpa di Balotelli!” Usciva il sole? “Dai, ringraziamo Balotelli!”
  Ma in Italia siam sempre stati così. Un eroe e un carnefice, talvolta impersonificati dallo stesso individuo, e tutti tranquilli.
  Nel frattempo arrivò una procace cameriera e ordinai un succo d’ananas.
  Mi rivolse un paio di occhiate che erano tutto un programma, di quelle “sono una brava ragazza, ma se vieni un secondo con me ti faccio vedere la luna!”
  Ora, non è che mi dispiacesse, anzi. Ma avevo, in rigoroso ordine cronologico, un accesso agli ottavi di finale del mondiale da conquistare e un esame di filosofia da superare (con la sagoma di Kant che alzava il dito, a ricordarmi che lui era sempre in attesa di esser studiato).
  Per cui, pensai, fammi mettere a posto ’ste faccende e magari ripasso a prendermi un altro succo con annessi e connessi.
  Il primo tempo era finito ed eravamo ancora zero a zero.
  Poche occasioni, tanto nervosismo in campo, ma in quel momento eravamo agli ottavi di finale ed era l’unica cosa che contasse davvero.
  Il secondo tempo si aprì con Balotelli sostituito: “Bravo Prandelli! Vaffanculo Balotelli!” fu l’urlo del vecchio con la pipa, una volta appresa la notizia.
  Facce tese al bar, l’unica bella visione era la cameriera, ma bisognava restare concentrati sulla partita.
  E, infatti, il distrarmi a guardare la cameriera ci costò l’espulsione assurda di Marchisio.
  Non per fare gli italiani, ma ricordo che fu una vera e propria ingiustizia, perché era un fallo che non meritava nemmeno il giallo. E invece.
  Zanzare e mosche erano gli unici esseri viventi a far rumore in tutta Forlì. Silenzio e paura. Tanta paura.
  Ma la fine si avvicinava e ogni minuto passato era un passo verso gli ottavi. 
  Poi un loro giocatore, Suarez, morde Chiellini e rende la partita ancora più nervosa di quanto non lo fosse già. Inutile dirti che l’arbitro non lo espulse e fu lì che capii che non era la nostra giornata. Né il nostro mondiale.
  Perché son sempre quei dettagli che ti sembrano sbagliati, che stonano con tutto il resto, a farti temere il peggio. Funziona sempre così: una nota stonata, un pizzico di sale di troppo, la parola sbagliata nel momento sbagliato. Ed ecco che qualcosa va storto.
  E così fu.
  Il minuto maledetto fu l’ottantunesimo, in cui Ramirez batté un calcio d’angolo e tra le tante teste presenti in area, ebbe la meglio quella di un difensore, tale Godin. Palla in rete, Uruguay in vantaggio e Italia a pezzi. I minuti restanti furono l’agonia di un paese che confidava in quel mondiale per rilanciarsi e che invece subì l’ennesima disfatta. Tra i tavolini serpeggiava l’amarezza, accompagnata da incredulità e rabbia. Moreno fischiò tre volte e sancì l’ufficialità.
  Eliminati. A casa. Disfatta.
  Eravamo fuori dal mondiale.
  “Balotelli vaffanculo!” si congedò il vecchio con la pipa.
  Diciamo che Forlì non è mai stata New York. 
  La più classica cittadina della provincia italiana, in cui la gente vive e cerca di farlo nella maniera meno appariscente e con meno trambusto possibile.
  O almeno, così era nel duemilaquattordici, oggi non ti saprei dire, perché è da un po’ che non ci vado.
  Ma quel pomeriggio di luglio, dopo il triplice fischio a Natal, l’aria era, se possibile, ancor più calma.
  A parte qualche passerotto fischiettante - che a quanto pare non era al corrente dell’eliminazione - c’era un silenzio al limite dell’inquietante.
  Ma non in me.
  In me c’era un attorcigliamento di budella indescrivibile, di quelli che conoscono solo coloro che seguono assiduamente il calcio, in cui ogni parte dello stomaco e dintorni ti pare sia stata colpita da una cannonata.
  La sconfitta, più semplicemente.
  E ogni nuova sconfitta è come la prima, ma ti sembra sia sempre la più brutta.
  Ti rovina la giornata, ti fa invidiare quegli altri, che siano uruguayani, brasiliani, francesi, spagnoli, interisti, juventini, milanisti o qualunque altra bandiera rappresentino.
  Perché loro hanno vinto. Tu no.
  E non sai con chi prendertela, se non con l’allenatore che ha sbagliato la formazione, il portiere che non ha parato, l’attaccante che non ha segnato, l’arbitro che non ti ha dato il rigore, il vento che soffiava troppo forte, la luna che non era nel tuo segno.
  Ma tant’è. Hai perso e non puoi farci assolutamente, irrimediabilmente, nulla.
  Per fortuna avevo ancora qualcosa da salvare in quella trasferta forlivese ovvero un esame da portare a casa e magari l’ennesimo trenta.
  Arrivai in albergo e feci una doccia come Cristo comanda. 
  Ero sudatissimo ed era di quel sudore che esce fuori quando sei particolarmente teso, che è più acido del solito e puzza da far venire il voltastomaco.
  Rigenerato dalla doccia, mi aspettava ancora Kant.
  Ma, te lo dico molto francamente, non avevo proprio la testa per rimettermi sul libro.
  Dannato Godin, che casino aveva combinato!
  Così accesi il computer e mi collegai al forum dell’università, per sapere qualcosa in più sull’esame.
  Era un forum in cui ci si aiutava, in cui si poteva chiedere a chi aveva fatto un certo esame, quali fossero state le domande più frequenti.
  A me interessava solo una cosa: capire quanto il professore ritenesse importante la parte su Kant. Non tantissimo, da quello che risultava nel forum. Su otto persone che avevano scritto le domande ricevute, solo a uno aveva chiesto Kant.
  A giudicare dal forum, avevo una possibilità su otto che mi andasse male.
  Allargando la statistica alla partita dell’Italia, poteva mai succedere che il giorno prima la mia nazionale venisse eliminata dal mondiale e che quel giorno il professore mi chiedesse l’unico filosofo che sapevo meno bene su ventuno, filosofo che il professore stesso chiedeva una volta ogni otto?
  Andiamo, siamo seri!
  Mi svegliai ottimista la mattina seguente.
  Mi sentivo forte, pregustavo l’ennesimo trenta in quella cavalcata trionfale che mi avrebbe portato a una strameritata laurea.
  La tensione era comunque tanta, perché ogni studente universitario sa che l’esame più difficile è sempre il prossimo, a prescindere dalla materia e dal professore. Il prossimo esame è sempre quello in cui, nel prepararlo, trovi una difficoltà in più del precedente. Inesorabilmente.
  Arrivai in classe che non mancava molto all’inizio dell’esame, tant’è che i posti a sedere erano pressoché esauriti.
  Il professor Freschi arrivò poco dopo e il suo aspetto fisico era quanto di più lontano ci potesse essere dallo stereotipo del professore di Filosofia.
  Io non frequentavo le lezioni, andavo a Forlì solo per gli esami, e me lo immaginavo vecchio, con barba e baffi, occhiali spessi, giacca che nessuno indosserebbe, nemmeno sotto tortura, borsa vecchia e rovinata agli angoli, piena zeppa di fogli e carte varie. 
  Invece no. 
  Una sorta di personal trainer, in polo e mocassini, con tanto di Ray-Ban sul naso e tatuaggio sul polso destro. 
  Al suo ingresso, cominciò a serpeggiare, tra le ragazze, quella che all’epoca chiamavo inquietudine da infoiamento, che consisteva nel non riuscire a stare ferme per più di un secondo e mezzo consecutivo e nel guardarsi con le altre ragazze nei paraggi, accompagnando il tutto a vari cenni di approvazione e compiacenza, ammiccando ed emettendo suoni che andavano dal “Mmm” al “Mamma mia”, nel migliore dei casi. Nel peggiore, te le ritrovavi che sembravano sedute su sedie roventi a emettere suoni da jungla.
  In quelle circostanze, essere un uomo era veramente difficile e fastidioso. A meno che tu non fossi il professor Freschi, ovviamente.
  Mi chiamò dopo averne interrogati una decina. I voti erano stati nella norma, il più alto un ventisette.
  Faceva tre domande e a ognuna assegnava un voto; la media dava il voto finale.
  Kant l’aveva chiesto a una ragazza e basta.
  Seguendo la media del forum, non l’avrebbe chiesto a me. Pregai che lo richiedesse al prossimo dopo di me o ancora dopo. Ma non a me.
  Ricordo ogni particolare di quell’interrogazione, a cominciare dallo scintillio causato dal sole battente sull’orologio d’oro del professore.
  Mi chiese Hobbes e il Leviatano in particolare, che sapevo come l’Ave Maria.
  Poi Kierkegaard con l’esistenza e il singolo. Altro autore che gradivo e sapevo a menadito.
  Al sentir pronunciare, come terza domanda, il nome di Friedrich Nietzsche, il trenta prese forma nella mia testa. Lo sapevo benissimo, era quello che avevo studiato con più passione.
  Ma mi distrassi.
  Nell’esporlo, cominciai a pensare a quello che avrei fatto dopo l’esame e dissi una bestialità che adesso non ricordo.
  Lo so, sembra strano che ricordi tutto, tranne quell’errore, ma la mente spesso ci fa questi scherzi.
  Ricordo che il professore, che fino ad allora mi aveva guardato ammirato, inorridì.
  Mi corresse e cominciò a guardarmi perplesso.
  “Lei stava andando veramente bene! Non mi aspettavo un errore del genere su Nietzsche!”
  Nemmeno io me l’aspettavo. Ma ormai l’avevo fatto.
  “Guardi, non me la sento di darle un voto inferiore al trenta. Prima di quest’errore, era stato perfetto e di sicuro il migliore tra quelli che ho interrogato oggi. Però l’errore meriterebbe una riflessione da parte sua.”
  E allora dammi trenta e cinque Padre Nostro da dire, pensai.
  “Per cui, voglio darle la possibilità di rimediare e farle un’altra domanda.”
  Poteva chiedermene altri dieci, purché non lui.
  Da quella bocca non doveva uscire il nome di Immanuel Kant.
  Tutti, ma non Kant.
  Scossi la testa, appena sentì la sillaba “Im”.
  Era successo.
  Mi aveva chiesto Kant e io non l’avevo fatto il giorno prima.
  Tutto per colpa di un uruguayano e del suo colpo di testa.
  “Non mi sa dire niente di lui? Ma come mai?”
  Scossi ancora la testa e fui capace di dire, non so quanto volontariamente, solo una frase.
  “Professore, ha segnato Godin!”
  Mi fissò per qualche secondo, ma non disse niente.
  Chissà, magari mi capiva.
  Magari anche lui il pomeriggio precedente si era contorto le budella a vedere l’Italia fuori dal mondiale.
  Scrisse ventotto e mi chiese se andasse bene.
  Maledissi Godin, il Brasile, Balotelli, il vecchio con la pipa, il pessimista del treno, lo stesso Kant. Ma lo accettai.
  Quante possibilità c’erano che mi chiedesse Kant? Pochissime.
  Ebbene. Ero stato l’eccezione che conferma la regola.
  Ero stato l’icona della Legge di Murphy, che sosteneva che se qualcosa può andar storto, tranquillo che lo farà.
  La sera mangiai una piadina e un crescione, simbolo e vanto di Forlì e di tutta la Romagna.
  Bevvi la solita Corona, feci la solita passeggiata fino a piazza Saffi nella solita deserta Forlì post-tramonto.
  Poi andai a dormire presto e fui preso da un’idea.
  Quella cameriera non meritava di finire nel dimenticatoio tanto presto.
  Non dovrei dirtelo, ma all’epoca ero uno che non credeva tanto nell’amore spirituale, ma in quello fisico sì. 
  Ne ero un devoto assoluto.
  Avevo il treno che mi partiva alle cinque del pomeriggio.
  Sarei andato al bar, ci avrei fatto due chiacchiere, ci avrei provato. Una cosa veloce, cinque minuti, magari a casa sua, durante la pausa pranzo o che ne so. Fantasticavo ed era un gran bel fantasticare, in quella giornata grama. Prima di prendere sonno definitivamente, la mente tornò all’esame e a Kant.
  Poi mi addormentai, col cielo stellato sopra di me e la Legge di Murphy dentro di me.
   

  “Che storia, nonno! E con la barista poi?”
   

  Già, la barista, appunto.
  Andai a metà mattinata in quel bar, con bagagli e borse varie. C’era il titolare, ma lei no.
  Non sapevo come fare, ma mi feci coraggio e gli chiesi così, con nonchalance, se la mattina ci fosse solo lui in quel bar.
  Alzò gli occhi al cielo, come se non fosse la prima volta che gli facevano quella domanda.
  “Sì, ti è andata male. La trovi ’sto pomeriggio, ma sappi che ha una lista d’attesa di qualche chilometro. Se hai proprio ’st’urgenza, fattela passare!”
  Mi infastidì il modo con cui mi liquidò. Che ne sapeva lui? Metti che chiedevo tanto per?
  Ma non era il caso di litigare, avevo saputo quello che mi interessava.
  Alla fine di ’sto viaggio, mi ritrovavo con un esame quasi perfetto, non fosse stato per Kant, con una ragazza saltata, per colpa di una partita, e con un mondiale finito, per colpa di Godin.
  E la cosa grave era che, di quelle tre cose, a fare più male era quello stramaledetto gol.
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